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Carissimi colleghi, abbiamo dedicato questo numero 
a due momenti formativi promossi dalla Commissio-
ne Formazione e che hanno visto coinvolti diversi  
Assistenti Sociali.
Le tematiche scelte toccano due aspetti delicati, ma di 
grande interesse per la Professione: il primo riguarda la 
tutela dei minori, il secondo la libera professione. 
Ancora una volta il tema “ formazione” viene propo-
sto all’attenzione degli iscritti  per sottolineare l’im-
portanza e la necessità  dello  studio e dell’aggiorna-
mento come elemento essenziale per poter dirsi ed 
essere deiprofessionisti e quindi per  poter svolgere 
la Professione di Assistente Sociale e offrire il nostro 
apporto  alla società.
è  fuori dubbio che in una società  complessa e va-
riegata in continuo sviluppo ed evoluzione che  la 
Professione sia chiamata a continui cambiamenti ed 
adattamenti al fine di rispondere alle nuove esigenze 
che si presentano. La realizzazione della Professione 
sta’ nella capacità di  riconoscere il mutamento so-
ciale e di trovare risposte adeguate  alla luce delle 
proprie conoscenze ed esperienze professionali così 
come rielaborate  dalla comunità scientifica.
Ugualmente ci sono delle nuove linee di politiche so-
cio-sanitarie a livello nazionale, regionale e locale che 
delineano scenari diversi (forse nuovi?) per la nostra 
Professione; alcune posizioni acquisite  negli anni e de-
finite da particolari legge di settore sembrano venir 
meno, in nome di una autonomia determinata dalla 
nuova potestà legislativa regionale imposta dalla rifor-
ma del titolo V della costituzione (L. 3/01); è il momen-
to di massima allerta  che ci vede impegnati  per difen-
dere e proporre l’esperienza professionale maturata al 
fine di garantire “il Servizio Sociale Professionale” così 
chiaramente espresso dalla Legge di Riforma 328/00 
come uno degli livelli essenziali sociali da garantire al 
cittadino.In questo scenario la comunità professionale 
è chiamata a riflettere sul proprio operato e scopo  
nel contesto delle politiche sociali. 
Siamo dunque tutti impegnati nel  continuo sforzo di 
dare significato  al nostro operato professionale nei 
contesti di riferimento partendo dai principi  che ci 
contraddistinguono e che troviamo  definiti nel no-
stro codice deontologico.
Con questo spirito, in prossimità delle vacanze estive, 
vi proponiamo queste  esperienze formative nell’au-
gurio che siano occasione di riflessione personale e 
professionale e che ispirino in ciascuno di noi il de-
siderio e la necessità di formarsi e di informarsi in 
merito all’essere Assistenti Sociali in questa società.
Buona lettura e buone vacanze estive.

Il Presidente Ordine Regionale Assistenti Sociali
Orazio Coppe

Primo Piano su Formazione

Il codice deontologico tratta la tematica della formazione 
continua  agli articoli 18-51-54. Consiglio Nazionale  Or-
dine Assistenti Sociali ha elaborato nel settembre 2008 
una Bozza di regolamento per la formazione professio-
nale continua, invitando i Consigli degli Ordini Regionali 
ad esprimersi al riguardo. All’articolo 1 definisce cosa 
si intende per formazione professionale continua e il 
target dell’obbligo formativo. Nei successivi articoli del 
regolamento sono stati presi in esame: durata e conte-
nuto dell’obbligo, l’unità di misura (il credito formativo), 
gli eventi formativi, le attività formative, gli esoneri, gli  
adempimenti degli iscritti e l’inosservanza dell’obbligo 
formativo, le  attività del Consiglio regionale dell’ordine, 
i controlli del Consiglio regionale dell’ordine, le attribu-
zioni del Consiglio nazionale,le  norme di attuazione, 
l’entrata in vigore. Nell’ottobre scorso il Consiglio Re-
gionale delle Marche si è espresso  sulla bozza  inviata 
dal CNOAS  in merito al “ regolamento per la  for-
mazione continua per assistenti sociali e assistenti sociali 
specialisti” . In particolare il CROAS Marche ha chiesto 
al  CNOAS di farsi promotore presso gli Enti del do-
vere di “far formare”  gli operatori e del diritto degli 
operatori di formarsi nonché di diminuire la quantità di 
crediti obbligatori (nella proposta fissato a 90), soprat-
tutto nella fase iniziale.Inoltre ha ribadito, in fase di prima 
applicazione, l’opportunità di riconoscere al CNOAS la 
competenza di divulgare l’istituzione del sistema di For-
mazione Continua presso gli Enti nazionali e regionali, 
con la prospettiva di creare accordi con gli Enti dove 
i professionisti operano. Nella nostra Comunità Pro-
fessionale si è aperto il dibattito per affrontare gli 
aspetti che la tematica inevitabilmente apre nella sua 
applicazione futura. 
Il segretario regionale dell’ASNAS Marche ha fat-
to pervenire  alcune considerazioni.
Un primo aspetto riguarda l’importanza che il re-
golamento “ inquadri la formazione continua al-
l’interno di una concettualizzazione su base scien-
tifica del Servizio Sociale”. La presenza di un’area 
giuridico – amministrativa, di una area del mana-
gement, di una area  metodologico professionale 
del Servizio Sociale separate rischia di determi-
nare, attraverso  una formazione continua  così 

costruita, 3 profili diversi di cui almeno due non 
per Assistenti Sociali.
Si ribadisce l’importanza di  “ recuperare nella forma-
zione continua l’unitarietà delle 3 aree del fabbisogno 
formativo, riaffermando la specificità dell’Assistente So-
ciale quale professionista che studia il disagio sociale dei 
cittadini e dei gruppi con metodologia specifica anche 
attraverso competenze ed abilità amministrativo-giu-
ridico-manageriali. Altre considerazioni riguardano: il 
riconoscimento di crediti  effettivamente esigibili  per 
ciascuno dei due profili professionali, A e B; l’importanza 
di scegliere le agenzie formative  accreditate attraverso 
“ una sperimentazione  supervisionata  con i valori e 
principi del Servizio Sociale”, di ridurre il numero dei 
crediti  formativi obbligatori. In seguito alle  osservazioni 
avute dai diversi consigli regionali, il CNOAS ha indivi-
duato alcune criteri su cui poggiare la regolamentazione 
futura quali:
- la   necessità di procedere con un approccio “morbido” 
verso l’obbligatorietà della formazione con conseguente 
sanzionabilità;
- lo slittamento dei termini previsti dal regolamento, con 
l’inizio delle attività formative nel 2010 e la messa a regi-
me dell’impianto nel 2011;
- l’esigenza di una ricognizione iniziale, da parte dei 
CROAS, dei bisogni formativi all’interno delle singole real-
tà regionali, al fine di definire una ipotesi di programma di 
formazione aderente ai reali bisogni dei professionisti;
- l’elaborazione di una proposta di attività definita entro 
il mese di giugno 2009 da segnalare al CNOAS al fine di 
definire un concreto piano di iniziative formative entro il 
2010 per i CROAS e un primo piano formativo nell’an-
no in corso da parte del CNOAS;
- la necessità di procedere, da parte del CNOAS, ad una 
più dettagliata regolamentazione dell’accreditamento 
degli enti/agenzie di formazione con il relativo avvio del 
sistema.
I lavori di definizione delle regole per la formazione pro-
fessionale continua sono appena agli inizi: è auspicabile 
che tutta la Comunità Professionale possa lavorare in 
sinergia per programmare un sistema di  formazione che 
qualifichi  il ruolo del Servizio Sociale. 

FORMAZIONE CONTINUA:

LAVORI IN CORSO

A cura delle consigliere: Dina Ubertini, Marinella Moroni
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Introduzione
Gli interessi dei minorenni vengono tutelati a livello 
giudiziario da diversi soggetti: Tribunale per i Mi-
norenni, Tribunale Ordinario e Giudice Tutelare. 
Ciascuna di queste figure ha competenza esclusiva 
nelle specifiche situazioni previste dalla legge, così 
ad esempio il T.M. ha competenza a disporre l’affi-
damento e il mantenimento della prole ai genitori 
nelle coppie non sposate, il T.O. ha uguale compe-
tenza ma nel caso di coppie sposate, mentre il G.T. 
è il soggetto che provvede alla nomina del Tutore 
(potere attribuito anche al T.M. ma nel solo caso di 
contestuale decreto di sospensione o decadenza di 
potestà genitoriale).

Le competenze penali e amministrative su mino-
renni spettano sempre al Tribunale per i Minoren-
ni. Quindi solo nelle competenze civili determinati 
provvedimenti possono essere assegnati al Tribuna-
le Ordinario o al Giudice Tutelare.
Al lavoro dei Tribunali partecipano anche le Procu-
re della Repubblica (ordinaria e per minorenni), i 
Difensori e i Servizi Sociali.
Analizziamo adesso composizioni e competenze 
delle diverse Autorità Giudiziarie competenti ad 
emanare provvedimenti relativi a minorenni.

IL TRIBUNALE PER I MINORENNI

Composizione e competenze per territorio e per 
materia:
Il T.M. è composto da giudici togati e giudici onorari. 
Questi ultimi vengono scelti tra i cittadini benemeri-
ti dell’attività sociale, cultori di biologia, di psichiatria, 
di antropologia criminale, di pedagogia, di pediatria, 

di psicologia e sociologia che abbiano compiuto il 
trentesimo anno.
Ogni decisione del tribunale viene adottata da un 
collegio che è presieduto da un magistrato toga-
to con funzioni di Presidente, cui si affiancano un 
altro giudice togato (denominato giudice a latere 
o relatore, con funzioni istruttorie) e due giudi-
ci onorari (un uomo ed una donna). Le decisioni 
vengono prese nel corso di udienze di vario tipo, 
a seconda del tipo di procedimento trattato. Nel 
T.M. vengono tenute udienze in camera di consiglio 
(cioè senza l’intervento delle parti e del pubblico) 
e udienze collegiali (cioè con l’intervento delle parti 
ma pur sempre senza il pubblico, perché relative a 
minorenni). 

Competenza territoriale:
Il Tribunale per i Minorenni ha una competenza 
territoriale corrispondente al territorio dell’intero 
distretto di Corte d’Appello, di solito per l’intera 
Regione.
Ogni procedimento riguardante un minore resi-
dente nella Regione, anche se straniero, è quindi di 
competenza di questo Tribunale.

Competenza per materia:
Il Tribunale per i minorenni è giudice di primo gra-
do in ambito penale (per tutti i reati commessi da 
minori di età compresa tra i quattordici e i diciotto 
anni), civile (per una serie di provvedimenti affidati 
dalla legge a quest’organo giudiziario ad es. quelli 
sulla regolamentazione della potestà genitoriale ex 
artt. 330 e ss. c.c.) e amministrativo (in questi casi 
non si interviene per limitare la potestà genitoriale, 
ma supportarla, anche fino ai 21 anni ex art. 25 

Primo Piano su Formazione

La Tutela dei Minori e il ruolo
dei Servizi Sociali

nel Sistema Giudiziario Italiano

A cura di Dario Vinci

La Commissione Formazione di questo ordine ha inteso organizzare due giornate formative sul 
complesso tema del ruolo dei servizi sociali e dei rapporti con l’autorità giudiziaria in materia di 
minori e sulla libera professione.
Di seguito pubblichiamo il contributo dell’avvocato Dario Vinci sul tema della tutela dei minori
(4 ottobre 2008 - l’Università Politecnica delle Marche)

della legge R.D. 1404/1934 sostituito sul punto dalla 
l. 25 luglio 1956, n. 888)

IL TRIBUNALE ORDINARIO

L’interesse del minore nei procedimenti di sepa-
razione e divorzio
Anche nel processo civile presso il T.O. vengono 
prese decisioni in cui sono coinvolti minorenni. 
Queste decisioni appartengono a due particolari 
ipotesi di  processo civile: quello per la separazione 
personale fra i coniugi (diviso in giudiziale e consen-
suale)  e quello per  lo scioglimento degli effetti civili 
del matrimonio, ex L. 898/70 (c.d. Divorzio). 
Quando a separarsi è una coppia di fatto, il giudice 
competente a dirimere l’affidamento e il manteni-
mento dei figli è il Tribunale per i Minorenni. Sarà 
dunque questo giudice a chiedere informazioni al 
Servizio Sociale.

Risoluzione di controversie tra coniugi derivanti 
dal non rispetto di accordi di separazioni legali
Delle controversie successive a decisioni del T.O. o 
del T.M.  relative all’affidamento e alla relativa re-
golamentazione dei rapporti genitori/figli, succes-
sivamente a separazioni personali, sono sempre 
competenti gli stessi organi che li hanno emanati 
(quindi T.O. e T.M.).

La l. 54/06: il principio dell’affido condiviso
Per la nuova L. 54/2006, che riforma parte degli 
articoli del codice civile in materia di separazione 
legale, la potestà dovrebbe essere esercitata, tranne 
i casi in cui ciò sia contrario all’interesse del minore, 
da entrambi i genitori (c.d. affido condiviso). 
Le nuove norme della legge 8 febbraio 2006, n. 54, 
si fondano sul principio della bigenitorialità, ovvero 
prevedono come regola, in caso di separazione dei 
genitori, l’affidamento dei figli ad entrambi i coniugi 
separati e lasciano, solo come scelta residuale, da 
parte del giudice, quella dell’affidamento ad un solo 
genitore. Viene quindi capovolto il precedente si-
stema monogenitoriale di affidamento dei figli che 
comprimeva i diritti del genitore non affidatario, 
spesso escluso dalle scelte importanti relative alla 
vita e all’educazione dei figli.
La nuova disciplina non vuole però con l’introdu-
zione della condivisione riferirsi necessariamente 
al fatto che il minore debba vivere a giorni alterni 
presso la madre o il padre, bensì che entrambi 
debbano, nell’interesse del minore partecipare, o 
meglio condividere, le scelte ordinarie e straordi-
narie che il genitore collocatario del minore deci-

de per il figlio.
Tecnicamente quindi il giudice, di solito, pronun-
ciando la separazione non affida il minore esclusi-
vamente ad uno solo dei genitori ma ad entrambi. 
Al contempo però spesso dispone che questi sarà 
collocato (stabilmente) presso uno dei due genitori 
(di solito la mamma) con diritto di visita dell’altro, 
secondo quanto stabilito dal giudice considerati  i 
possibili accordi tra i genitori.
Le scelte ordinarie per il minore verranno prese 
dal genitore dove questo è collocato, pur dovendo 
tendere alla condivisione da parte dell’altro. Con-
divisione non vuol dire che la scelta dovrà esse-
re presa congiuntamente con l’altro genitore ma 
semplicemente condivisa, quindi senza il dissenso 
dell’altro genitore, che avrà la possibilità di adire al 
Giudice della separazione se tale condivisione non 
viene rispettata.
Diversamente, come già in verità disciplinata nella 
vecchia normativa, rimane in campo ad entrambi 
i genitori la necessaria congiunta volontà (e non 
solo condivisione quindi) per le scelte straordinarie 
relative al minore, si pensi all’iscrizione ad un ciclo 
di studi o la forma del consenso informato per l’ef-
fettuazione di un trattamento sanitario invasivo (del 
corpo o della mente).
La norma del 2006 prevede inoltre che “il godi-
mento della casa familiare è attribuito tenendo 
prioritariamente conto all’interesse dei figli”, quindi 
potrebbe essere dato, nonostante un affido con-
diviso , al genitore collocatario esclusivo (tranne il 
diritto di visita dell’altro) del minore. 
Il principio dell’affido condiviso si applica anche per 
coppie di fatto con prole e anche nel caso di affida-
menti di minori in sede di divorzio. 

IL GIUDICE TUTELARE

I Servizi Sociali minorili si rapportano con quest’or-
gano monocratico, che ritroviamo all’interno del 
Tribunale Ordinario, in specifiche circostanze:
• quando necessita l’apertura di una Tutela, essen-

do il Servizio venuto a conoscenza di un minore 
rimasto senza rappresentanza legale (es. stato di 
abbandono)

• quando il Servizio, nominato in precedenza Tutore 
di un minorenne, debba compiere particolari atti 
relativi al minorenne c.d. Straordinari per cui neces-
siti l’autorizzazione del GT (e in certi casi del T.O) 

• nel caso di affidamento familiare (o ingresso in 
Comunità) consensuale per l’apposizione del Vi-
sto esecutivo (valevole massimo 2 anni). Seme-
stralmente il Servizio dovrà predisporre relazioni 
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per quest’organo, più una relazione, da inviare an-
che alla Procura minori, sul prosieguo dell’affido 
oltre i due anni, di competenza del TM.

Tutore, curatore e curatore speciale
Il compito del tutore è curare e proteggere il minore, 
rappresentandolo e sostituendolo nel compimento 
di tutti gli atti di natura patrimoniale di ordinaria e 
straordinaria amministrazione. Per gli atti straordinari 
necessita il consenso del Giudice Tutelare o del T.O a 
seconda dei casi (artt. 374 e 375 c.c.).
Il protutore (Art. 360 c.c.)  è colui che rappresenta 
l’interdetto nei casi in cui l’interesse di questo sia 
in opposizione con l’interesse del tutore. Qualora 
anche il protutore si trovi in opposizioni d’interesse 
con l’interdetto il giudice tutelare nomina un cu-
ratore speciale. Il protutore è tenuto a promuo-
vere la nomina di un nuovo tutore nel caso in cui 
il tutore venga a mancare o abbandoni l’ufficio. In 
quest’ultimo caso, fino alla nomina del nuovo tu-
tore il protutore deve avere cura dell’interdetto e 
può rappresentarlo compiendo altresì tutti gli atti 
conservativi e urgenti di amministrazione.
Diversa dalla tutela è la curatela, prevista per i sog-
getti maggiorenni dichiarati inabilitati o per i minori 
ultra 16, che diventano emancipati con il matrimo-
nio (disposto su autorizzazione del TM).
Si parla invece di curatore speciale quando una 
persona è investita dell’esercizio di funzioni ana-
loghe a quelle della curatela ordinaria, ma limitate 
ad una sfera particolare, oppure alla gestione di un 
patrimonio separato o di determinati beni. Il carat-
tere speciale può riguardare  anche la nomina  della 
persona , che eccezionalmente compete ad auto-
rità diverse dagli organi tutelari, o ad un soggetto 
privato, come ad esempio  ex art.356 c.c., per cui 
chi fa donazione o testamento a favore di minore 
può nominargli  un curatore speciale per l’ammini-
strazione dei beni donati o lasciati.
Principali casi di curatela speciale sono quelli del cu-
ratore assistente nominato al minore e agli inabilitati 
, nelle convenzioni matrimoniali; del curatore rappre-
sentante nel caso di conflitto di interessi tra genitori e 
figli;  del curatore dello scomparso e, di recente, in ma-
teria di processi penali per abuso sessuale su minori.
All’interno del processo, la legge prevede la nomi-
na di un curatore al minore solo nel giudizio sul 
disconoscimento di paternità (art.247 c.c.) e nella 
presentazione della querela quando non vi è chi ab-
bia la rappresentanza del minore di 14 anni o vi sia 
un conflitto di interessi (art.121 cod. pen); inoltre 
un curatore è previsto nei casi di conflitto di in-
teressi di natura patrimoniale (art.320 c.c.).Questa 

normativa viene integrata dalla giurisprudenza che 
legittima una previsione  di nomina di un curatore 
speciale in tutte quelle procedure giudiziarie in cui 
vi può essere un potenziale conflitto di interessi tra 
il minore e uno o entrambi i genitori (adozione, 
potestà, attribuzione o mutamento di status, affida-
mento a uno dei genitori o a terzi).E soprattutto, 
visto la delicatezza del tema, in materia di abuso, ex 
artt. 609 decies e 338 cpp.
L’essere organo di vigilanza e di tutela (competenza 
prevista dalla L. 698/75 e dal DPR 616/77) consente 
ai Servizi Sociali di poter richiedere di essere nomi-
nati curatori speciali del minore vittima di abuso o 
sospetto abuso, ex art. 338 cpp; ciò permetterebbe 
loro di individuare tempestivamente un difensore 
al minore parte lesa (potendosi finanche costituire 
come parte civile nel processo penale, per richie-
dere a nome del minore un risarcimento economi-
co per i fatti di reato subiti).
Ovviamente è precisa responsabilità del servizio, 
nominato curatore speciale del minore, individuare 
la persona più qualificata ed idonea ad esercitare, 
nel solo e precipuo interesse del minore, le attivi-
tà connesse. La stessa Convenzione ONU afferma 
come sia dovere delle istituzioni garantire che ser-
vizi ed operatori che si occupano di minori abbiano 
una specifica competenza e preparazione.
Il Servizio, quindi, sin dall’inizio delle indagini prelimi-
nari ex art. 338 cpp ed art. 121 cp, può chiedere, in 
relazione alle specifiche esigenze di cura degli inte-
ressi del minore, alla Procura ordinaria, che procede, 
di essere nominato curatore speciale del minore - 
parte lesa onde fornirgli da subito una difesa legale. 
La costituzione di parte civile da parte del servizio 
curatore speciale può avvenire anche per l’eventuale 
rinvio a giudizio (art. 338, 4° comma, c.p.p.).
Il Servizio potrebbe essere nominato tutore del mi-
nore, anche in questo avrà il diritto/dovere  di pren-
dersi cura del minore, anche attraverso la nomina 
di un avvocato per la tutela dei suoi interessi. 
Sempre in materia di abuso è prevista, da parte del 
Giudice, la possibilità di nominare degli “Ausiliari giu-
diziari”  per assistere il minore nelle fasi processuali, 
ad esempio nella audizione “protetta” dello stesso. 
Tale compito viene svolto di solito da assistenti so-
ciali o da psicologi (art. 609 decies c.p.).

PROCURA DELLA REPUBBLICA ORDINARIA 
E PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL 
TRIBUNALE PER I MINORENNI

è l’Ufficio del Pubblico Ministero, organismo diver-
so e distinto dal Tribunale (anche se con questo 

rientrante nella figura di Autorità Giudiziaria). 
Nei procedimenti penali ha il compito di esercitare 
(iniziare) l’azione penale.
Nei procedimenti civili invece richiede al Tribunale 
i provvedimenti civili a protezione dei minori. Spes-
so tali richieste derivano da segnalazioni dei Servizi 
Sociali. Se il Servizio viene a scoprire  reati a danno 
di minorenni deve avvertire la Procura ordinaria 
per l’azione penale e quella minorile per azionare 
invece provvedimenti civili (es. allontanamento dalla 
casa familiare o decadenza di potestà).

Il Pubblico Ministero è un magistrato, ma non è un 
giudice. La sua posizione è quella di parte, sia pure 
pubblica e qualificata. La Procura ordinaria si occu-
pa di reati commessi da maggiorenni  e di procedi-
menti civili di interesse collettivo (es. adozioni). La 
Procura minorile si occupa di reati commessi da 
minori e di procedure civili o amministrative che 
vedono coinvolti minorenni.
Nei procedimenti civili minorili (presso T.M. o T.O.), 
anche se azionati da un privato, il Pubblico Ministe-
ro deve sempre intervenire. 
Il P.M. può fare istanza anche al Giudice Tutelare, se-
gnalandogli ad esempio uno stato di abbandono di 
minorenne o chiedendo una autorizzazione urgen-
te in mancanza di rappresentante legale - tutore o 
genitore - (es. per intervento chirurgico a soggetto 
senza alcun rappresentante legale e non affidato ai 
servizi). 
La presenza o il coinvolgimento del P.M. nei diversi 
procedimenti giudiziari deriva dal suo ruolo di rap-
presentante degli interessi della collettività: più sono 
cogenti gli interessi da tutelare più la sua presenza 
sarà significativa (es. processo penale).

I Rapporti dei Servizi Sociali con le Au-
torità Giudiziarie (Giudici e Magistrati)

Premessa
La competenza in materia di Assistenza socia-
le spetta, ex. DPR 616/77, Dlgs. 112/98 e L.Cost. 
3/2001, ai Comuni. Questi ultimi diventano, in virtù 
del proprio ruolo istituzionale, gli interlocutori pri-
vilegiati dell’autorità giudiziaria per quanto riguarda 
i diversi ambiti.
I rapporti sono stati regolati dall’art. 23, comma 1, 
lettera c del D.P.R. 616/77 e  dall’art. 14 comma 2 
L.1085/62 per la materia civile ed amministrativa e 
dal D.P.R. 448/88 per il circuito penale. Nell’ambito 
civile sono importanti i rapporti di collaborazione 
che i servizi intrattengono con l’autorità giudiziaria 
in materia di tutela del minore bisognoso di tutela 

(L.149/2001 e libro I cod. civile); nell’ambito penale 
viene invece in rilievo il criterio generale dell’art. 
6 del DPR 448/88 (codice di procedura penale 
minorile) in cui si dice “In ogni stato e grado del 
procedimento l’autorità giudiziaria si avvale… dei 
servizi di assistenza istituiti dagli enti locali”. Natural-
mente, la gestione di situazioni alquanto complesse 
e delicate che hanno ad oggetto minorenni presup-
pone un corretto rapporto di collaborazione tra i 
Comuni, singoli o associati, titolari delle funzioni di 
tutela dei minori, e l’Autorità Giudiziaria minorile, 
ma anche di quest’ultima con  le Agenzie Educati-
ve e le Aziende Sanitarie che possono collaborare 
con la giustizia, se chiamate in causa. I rapporti con 
l’autorità giudiziaria di tali operatori sono caratte-
rizzati da collaborazioni nell’ambito dell’autonomia 
tecnico professionale di questi ultimi, regolata dagli 
enti da cui dipendono.
In materia di servizi sociali le competenze quin-
di sono affidate ai comuni, ex DPR 616/77, 
L.641/78, DPR 448/88, Dlgs.112/98, Dlgs 267/2000, 
L.328/2000 e , da ultimo, dalla L.Cost.3/2001.

Le possibili relazioni Servizi-Autorità Giudiziaria
In questa logica di collaborazione dei Servizi So-
ciali locali con l’Autorità giudiziaria, concetto in cui 
rientrano le figure sia dei Magistrati giudicanti che 
di quelli inquirenti (dunque Giudici e P.M.), si pos-
sono delineare le casistiche più comuni nelle quali 
i Servizi agiscono:
per atti obbligati
1. rispondono alle richieste del Magistrato (T.O, 
T.M. o P.M. ) attraverso relazioni sul minore o in-
dagini sociali
2. relazionano ogni 6 mesi sui minori sottoposti 
ad affidamento (Familiare o in Comunità) al G.T. o 
al T.M.(al primo se trattasi di affidamento consen-
suale, al secondo se giudiziale). Il termine di 6 mesi 
può essere anticipato se si tratta di comunicazioni 
urgenti
3. segnalano al P.M. della Procura per minorenni
a) il caso di presumibile abbandono del minore 
(art. 9 comma 1 L. 184/83);
b) la conoscenza di un reato perseguibile d’ufficio 
(tra cui non solo quelli commessi di soggetti adulti, 
ma anche da minorenne o anche a danno di un 
minore straniero vittima dei reati di prostituzione 
e pornografia minorile o di tratta e commercio ex 
l.269/98-art. 25 bis co1 RDL n. 1404/1934)
c) quando occorre prorogare un affidamento fa-
miliare o un collocamento in comunità o in istituto 
oltre il termine stabilito o anticiparne la cessazio-
ne (art. 4 co.5 l. 184/83)
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d) l’intervento a favore di un minore a norma del-
l’art. 403 c.c.
e) devono comparire, se chiamati di fronte al Giu-
dice (minorile od ordinario), a rispondere di fatti 
di loro conoscenza, seppur nei limiti del segreto 
professionale e del D.LGS. 196/2003 sulla privacy.

E per atti facoltativi, secondo la propria discre-
zionalità
1. segnalano al P.M. della Procura per minorenni  
le situazioni a rischio che esigono un intervento 
di protezione operando sulla potestà dei genitori, 
secondo il dovere di vigilanza sulle realtà sociali 
(ex dpr 616/77, l. 328/2000 e l. 216/91 art. 1 co. 
2). Queste segnalazioni sono facoltative perché 
la segnalazione avviene non al manifestarsi di una 
condizione obiettiva (es. conoscenza di un reato 
perseguibile d’ufficio) ma per una valutazione di-
screzionale del Servizio
2. Segnalano al T.O. i casi di pregiudizio del minore 
in cui siano presenti comportamenti di adulti che 
fanno sospettare la possibile commissione presen-
te o passata di fattispecie di  reato a danno di 
minorenni
3. Ogni altra comunicazione che i servizi possono 
inviare all’A.G. pur senza alcuna previsione di legge, 
si pensi al confronto con questa prima di procede-
re ad un provvedimento ex art.  403 c.c.

N.B. Quando si parla di interventi a protezione da 
parte dell’autorità giudiziaria dei minori ci si riferisce 
ai procedimenti che hanno per oggetto la potestà 
dei genitori. L’art. 336, regolando tutti questi proce-
dimenti (artt. 330,332,333,334,335), non prevede 
che i servizi sociali siano legittimati ad agire.  Le se-
gnalazioni dei casi ordinari vanno infatti dirette alla 
Procura della Repubblica per i minorenni che, quale 
parte pubblica, ha la legittimazione processuale per 
la tutela dei diritti dei minori e degli incapaci anche 
in via d’urgenza (art. 73 O.G., art. 336 c.c.). In altri 
casi però le segnalazioni vanno fatte al G.T. o al Giu-
dice del T.M.

Si possono segnalare direttamente al Tribunale 
per i Minorenni
I casi di assoluta urgenza in cui bisogna assumere un 
provvedimento immediato, nello spazio di poche 
ore (art. 336 co.3 c.c.). Questa possibilità deriva dal 
fatto che qui il TM è titolato a procede d’ufficio, 
quindi senza ricevere la seganalazione dal PM (a 
cui di colito sono fatte le comunicazioni dei servi-
zi). Tale procedura straordinaria ha la particolarità 
che, ove il Tribunale per i minorenni non ravvisi 

l’assoluta urgenza, la segnalazione viene rinviata 
al procuratore della Repubblica per i minorenni 
perché valuti se assumere l’iniziativa. (Con la piena 
entrata in vigore dal 1 luglio 2007 della L.149/2001, 
il TM non può procedere d’ufficio nell’apertura dei 
procedimenti volti ad accertare lo stato di abban-
dono di un minore).

Si devono invece segnalare al Giudice Tutelare 
e non alla Procura della Repubblica per i mi-
norenni:
1. I casi in cui entrambi i genitori sono deceduti o 
assenti o impediti o interdetti, per l’apertura di una 
tutela e per i provvedimenti urgenti di cui all’art. 
361 c.c. (in alcune realtà vi rientrano anche i casi dei 
minori stranieri non accompagnati quando i genito-
ri per lontananza di fatto non possono esercitare la 
potestà, in altri circondari tali segnalazioni vengono 
fatte al PMM). A questa segnalazione se ne affianca 
di solito una alla Procura Minori

2. Gli affidamenti familiari consensuali, perché il giu-
dice tutelare li renda esecutivi con decreto (art. 4 
l. 184/83), mentre per i loro rinnovi che superino il 
periodo complessivo di 24 mesi dall’inizio occorre 
procedere alla segnalazione alla Procura della Re-
pubblica per i minorenni, inviando una copia anche 
al GT

3. I casi in cui occorre una autorizzazione per il rilascio 
del passaporto o della carta  valida per l’espatrio

4. Le interruzioni volontarie della gravidanza di mi-
norenne, quando i genitori o un genitore non diano 
il loro consenso a tale atto o la minorenne desidera 
che non siano informati

5. I casi in cui ci sia conflittualità fra i genitori per 
l’osservanza delle condizioni stabilite dal Tribunale 
per i minorenni per l’esercizio della potestà (art. 
337 c.c).

Concludendo, è utile ricordare come la collabora-
zione del Servizio è possibile pure con altri Enti a 
cui si può chiedere, fornire o da cui si possono rice-
vere informazioni per l’espletamento delle proprie 
funzioni istituzionali. Nello scambio di tali informa-
zioni tra enti, se necessarie nell’espletamento della 
tutela del minore e più in generale delle funzioni  
istituzionali preposte, non ci sono limiti legati alla 
tutela della privacy (D.Lgs 196/2003).

Il rapporto tra assistente sociale e libera profes-
sione non richiama la semplice forma giuridica 
dell’esercizio professionale, ma costringe a fare i 
conti con il proprio “essere professionisti”. Infat-
ti prima ancora di essere “liberi”, occorre essere 
“professionisti”, e ciò ci richiede un forte ripensa-
mento interno alla nostra categoria. Si può infatti 
far finta di essere professionisti con gli altri, ma 
con se stessi è inutile bleffare. Ma c’è di più: è il 
mercato stesso a tagliarci le gambe nel caso di 
azione non professionale. Quindi, cari colleghi, im-
mergiamoci in un salutare bagno di umiltà ed ini-
ziamo a fare i conti con noi stessi, con quello che 
siamo, con i nostri limiti, ma anche e specialmente 
con i nostri punti di forza: è su questi ultimi, infat-
ti, che punteremo per iniziare a parlare di libera 
professione. Era questo il mio pensiero all’arrivo a 
Macerata il 24 gennaio scorso. Un pensiero forte, 
frutto di questi anni in giro per l’Italia a parlare 
di libera professione, ma un pensiero timoroso 
di “urtare” le sensibilità di tanti colleghi. Seminari 
non facili, quelli sulla libera professione che hanno 
preceduto quello di Macerata, in cui ho dovuto 
sudare non poco per evitare le critiche dei colle-
ghi su una libera professione vista in opposizione 
al lavoro dipendente o, peggio ancora, assimilata 
al precariato. Ho chiesto ed ottenuto dall’Ordine 
Regionale Marche un gruppo di colleghi motivati 
a “mettersi in gioco”:  colleghi “in servizio”, paganti 
(seppur a titolo simbolico) e disposti a dedicare 
alla formazione un sabato, quindi oltre al normale 
orario di lavoro. E se 1+1=2, allo stesso modo il 
tutto ha funzionato a Macerata: colleghi motiva-
ti che hanno ben accolto la mia provocazione a 
“ripensarsi” come professionisti, ciò prima ancora 
di immaginarsi come liberoprofessionisti. Ciò fa 
onore in primo luogo a loro, oltre che all’Ordine 

di appartenenza, a cui, a pieno titolo, gli stessi ap-
partengono.
Ci si accosta al tema della libera professione con 
umiltà, dicevo. Quest’ultima non è debolezza, ma 
forza. E ci vuole davvero tanta forza per “scrostar-
ci” da tutte le corazze ideologiche e culturali che, 
in questi anni, ci hanno costretti a sentirci profes-
sionisti e ad evitare -trincerati nella dipendenza- il 
gioco del mercato, che proprio la professionali-
tà richiede. Un professionista è tale, infatti, solo 
se “regge” le sfide del mercato e sa adeguarvisi, 
mentre il “semiprofessionista” trova vita più facile 
nella dipendenza (la quale, per funzionare, non ha 
bisogno di professionisti). Sembra un paradosso, 
ma oggi -in Italia più che altrove- la tendenza è 
proprio questa. Oggi è più facile vincere un con-
corso (dopo del quale si riceve lo stipendio a vita) 
che non chiedersi, ogni mattina, cosa inventarsi 
per vivere da professionisti. Il professionista è colui 
che padroneggia un sapere, da cui fa discendere 
una pratica, ha una legittimazione sociale ed un 
sistema di sanzioni nei suoi confronti e sa di esse-
re “parte di una comunità professionale”. Egli non 
è lui (in quanto persona), ma rappresenta la sua 
categoria, quindi nell’operare egli si sente caricato 
del dover “essere un professionista”, e tutto ciò 
non per costrizione, bensì per libera scelta. 

La professione è una categoria sociologica che, 
per la sua definizione, ha un suo pregresso di al-
meno cento anni. Si è passati da una definizione 
statica (in base alla quale solo alcune attività “sto-
riche” erano professionali) a diverse, più recenti, 
per un verso più dinamiche, legate cioè non solo 
all’evoluzione del mercato del lavoro, ma pure allo 
sviluppo di ogni singola professione. La stessa so-
ciologia del lavoro richiama anche la semiprofes-

A cura di Ugo Albano

Libera PROFESSIONE:
DAL SOGNO ALLA REALTà

Primo Piano su Formazione

La Commissione Formazione di questo ordine ha inteso organizzare due giornate formative sul 
complesso tema del ruolo dei servizi sociali e dei rapporti con l’autorità giudiziaria in materia di 
minori e sulla libera professione.
Di seguito pubblichiamo i testi, il contributo dell’assistente sociale Ugo Albano sulla libera profes-
sione (24 gennaio 2009 - Università di Macerata). 
A seguire la riflessione della collega Adriana Antognini relativo all’incontro sulla libera professione.
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sione, o “quasi professione”, direi io la “professio-
ne debole” per carenza scientifica, agire esecutivo 
o assenza di comunità professionale. L’interessante 
è comunque notare come il mondo per lavoro, 
per funzionare, abbia bisogno di semiprofessioni. 
Lo stesso Taylor, già nel 1800, dichiarava che le 
fabbriche, per funzionare bene, non avevano biso-
gno di geni, ma di “buoni operai esecutori”. Come 
dire che, per vincere la guerra, non basta avere 
tanti bravi generali, bensì tanti semplici soldati ad-
destrati al compito. Accettare quindi il fatto che 
le organizzazioni richiedono semiprofessionisti e 
non professionisti ci aiuta anche a capire perché 
nella dipendenza il nostro porci da professionisti, 
oltre a non essere richiesto, dà a volte fastidio e 
comunque rappresenta un “problema” per chi ci 
comanda. Si può anche essere “professionisti-di-
pendenti”, è vero, lo dicono anche alcuni studiosi 
angloamericani, ma i vincoli organizzativi in Italia 
sono tanti e, non a caso, solo alcune professioni 
“politicamente forti” vi riescono (come i medici 
italiani, liberi professionisti oltre il normale orario 
nello stesso ospedale).

Per chiarezza: la libera professione non è il preca-
riato, sebbene a volte le forme giuridiche degli isti-
tuti contrattuali si assomiglino: la libera professione 
è sia “libera” (cioè scelta senza condizionamenti), 
sia “professione” (cioè competenza reale). Un 
contratto a progetto che surroga un’assunzione 
non è libera professione, né lo è una convenzione 
con un ente pubblico in cui si copre un “posto or-
dinario”.  Inoltre non può essere assente o caren-
te la “competenza specifica”, che è tipica di chi ha 
fatto un percorso pluriennale (e pluridecennale, 
direi) di studio e di esperienza. Il libero profes-
sionista è cioè un “maestro”, egli sa il fatto suo, 
sa di essere riconosciuto e conosce il suo valore, 
anche economico, fino al punto di poter dire un 
secco “no” di fronte a richieste antieconomiche. 
Egli è “libero”, appunto, anche di dire di no, non 
lo si può certo prendere per fame (come avviene 
invece nella dipendenza, in cui i “no” vengono in-
goiati per uno stipendio “da fame”). Ciò per dire 
chiaramente che alla libera professione ci arriva 
l’assistente sociale “maturo”, spesso svezzato nella 
dipendenza, sicuramente dopo percorsi formativi 
ed esperienziali particolari, ad ogni caso con la vo-
lontà di “reggere” compiti e responsabilità senza 
l’intermediazione di un’organizzazione.
Interrogarsi sulla libera professione è un’operazio-
ne assai difficile per l’assistente sociale italiano. Il 
giovane collega la vede come un pianeta lontano, 

e fa bene, visto che ha bisogno di “crescere nella 
dipendenza”. L’eterno dipendente la vede come 
una minaccia alla propria stabilità, e quindi la evita. 
Chi è che si avvicina alla libera professione? Sicu-
ramente chi si sente così maturo e competente 
da vedere la dipendenza come una “gabbia”. Cer-
tamente chi ha superato la fase del “bisogno dello 
stipendio fisso” per sopravvivere. Ad ogni caso chi 
ama la creatività e la conquista quotidiana del la-
voro. Si parte quindi anche da caratteristiche per-
sonali, come una forte fiducia in se stessi, l’accetta-
zione del rischio e la voglia di confrontarsi con gli 
altri (tutti aspetti assenti nel “buon” dipendente).

Ad oggi sono due i fattori sociologici che favori-
scono la libera professione:

1. La precarizzazione del lavoro. Non c’è più il “po-
sto fisso”, ma ci sono tante opportunità “a tempo 
determinato. Non c’è più l’Ente (dal latino “ens”, 
“che è”… al di là se fà...) ma ci sono le imprese, 
pubbliche e private, in cui serve “chi fa” e non 
“chi è”. In questo gioco si creano tante possibilità 
“a tempo” o “su obiettivo”, le quali “costringono” 
a rivedersi, a reinventarsi, a “saper fare”. Lo stesso 
pubblico impiego richiama azioni amministrative “a 
progetto”, quindi anche chi ha il “posto fisso”, oggi, 
è costretto a dinamizzarsi ed ad agire per obiettivi.

2. La privatizzazione dei servizi alla persona. Il 
welfare è ormai (o meno male?) sempre più pri-
vato, a sussidiarietà, di mercato, in cui il cittadino 
sempre più spesso viene spinto a scegliersi servizi 
a pagamento. La stessa Legge 328/2000, con l’im-
missione dei voucher e degli assegni di cura, con la 
legittimazione del “sistema”, legittima il rapporto 
diretto tra l’utente pagante ed il professionista. Il 
mercato sociale si sta evolvendo in quella dire-
zione. Perché non intercettiamo questa richiesta? 
Perché lasciamo ad altri le nostre funzioni?

Parlare di libera professione diventa a questo pun-
to naturale ed essenziale per ogni assistente socia-
le che voglia definirsi appieno come professionista. 
Se ne parla da anni tra assistenti sociali, lo stesso 
tariffario è uno strumento conseguente, eppure 
si assiste ancora oggi ad una irrilevante presenza 
della libera professione nel servizio sociale. I moti-
vi sono diversi: l’assistente sociale è storicamente 
un dipendente, spesso è a ciò che viene formato, 
egli semplicemente non si concepisce al di fuo-
ri di una “funzione pubblica”. Un altro motivo è 

che l’assistente sociale non sa “come si fa la libera 
professione”: sappiamo che esiste, se non su un 
lontano pianeta almeno in qualche paragrafetto di 
qualche libro di testo all’università, ma non sap-
piamo come arrivarci. La libera professione resta 
pertanto un “sogno” in cui cullarci nella dipenden-
za. Ma c’è un motivo basilare: non si sa come fare 
la libera professione. Con la libera professione non 
parliamo di un sogno, di qualcosa “in divenire”.
C’è già un mondo libero professionale, ci sono 
già tanti colleghi operativi, seppur in maggioranza 
“spuri” (cioè dipendenti, ma con incarichi aggiun-
tivi). C’è sempre e comunque una voglia latente 
di buttarsi nella libera professione, la quale però 
si ferma di fronte al non sapere “come fare”. Non 
basta, insomma, “volere” la libera professione, oc-
corre anche “imparare” a farla e questa operazio-
ne richiede non solo un addestramento puramen-
te tecnico, ma una rivoluzione identitaria per nulla 
facile per l’assistente sociale italiano, da sempre 
dipendente.
La stessa sociologia delle professioni ci aiuta in 
questo passaggio, fornendo diverse analisi per 
poter focalizzare oggi gli elementi essenziali per 
definire un professionista; di conseguenza va effet-
tuata un’attenta operazione di cambio culturale, di 
passaggio dalla dipendenza all’autoimprenditoria, 
sapendo leggere il trend del mercato del lavoro, 
con la crisi del lavoro dipendente e l’esplosione di 
forme diverse dell’attività professionale.
Occorre “imparare con umiltà” la libera professio-
ne, replicare le “buone pratiche”, acquisire ulterio-
ri competenze metodologiche ed imprenditoriali, 
ma anche “disimparare” progressivamente la pro-
fessione dipendente e la cultura che da essa deri-
va. Questo bisogno della professione è quindi non 
solo operativo, ma anche formativo: in ciò l’Uni-
versità non può continuare ad insistere su conte-
nuti professionali talvolta sorpassati dai tempi, in 
cui l’assistente sociale era soprattutto la traduzio-
ne operativa di una burocrazia pubblica, ma deve 
facilitare buoni percorsi individuali per fornire agli 
studenti i giusti modelli di lavoro sociale in modo 
da risultare vincenti nel mercato del lavoro.

Il mio sforzo, scrivendo il libro “servizio sociale e 
libera professione” è stato proprio questo: fornire 
un vademecum non solo per realizzare un percor-
so imprenditoriale, ma anche e specialmente per 
scovare in noi stessi le potenzialità (che ci sono, 
basta cercarle!) per concepirsi come professionisti.
Il testo rappresenta un percorso sistematico utile 
allo scopo di formare liberi professionisti di servi-

zio sociale.
Il primo capitolo approccia il tema dal punto di 
vista sociologico del lavoro postmoderno di cura 
e giustifica la necessità della libera professione a 
seguito della lettura dei trend del welfare.
Il secondo addestra il lettore circa il proprio orien-
tamento verso la professione di mercato, cercan-
do di elaborare modelli professionali verso quadri 
squisitamente competenziali.
Il terzo rappresenta tutto il percorso metodolo-
gico per trasformare un’idea di libera professione 
in progetto vero e proprio, con tutti gli elementi 
essenziali per un’impresa.
Il quarto riporta nel dettaglio tutte le esperienze 
di libera professione presenti (ed in qualche mi-
sura possibili) nel nostro Paese con una precisa 
fotografia delle norme di riferimento.
Il quinto ed ultimo fornisce nel dettaglio tutte le 
informazioni giuridico-contabili per l’avvio d’im-
presa, sia individuale che collettiva, fornendo gli 
strumenti pratici per realizzare l’impresa stessa. 
Alla fine di ogni capitolo sono state riportate delle 
sintesi con relative domande di verifica, più che 
utili per un’autovalutazione durante il percorso di 
apprendimento.

Scrivendo il libro e, per gli incarichi sindacali che 
mi riguardano (sono uno dei segretari nazionali 
del SUNAS, in particolare coordino il comparto 
degli enti privati, cooperative e libera professio-
ne) non potevo ferrarmi alla sola pubblicazione. 
Ho preferito non solo “addestrare” i colleghi alla 
libera professione (il seminario di Macerata aveva 
questo scopo) ma anche scommettere sull’avvio 
di reali progetti di libera professione. In questi se-
minari sto infatti, tramite i lavori di gruppo, stimo-
lando le idee imprenditoriali dei colleghi perché 
essi passino dal “sogno” alla “realtà”. 
Lo stesso follow-up che ne consegue con alcuni 
colleghi, seppure a distanza, sta dimostrando che 
la strada è quella. Io, in effetti, non sto facendo 
nulla: ho solo acceso la miccia di una carica che già 
prima esisteva, solo che l’interessato non sapeva 
di averla.
Anche a Macerata…

e-mail: ugo.albano@libero.it
http://digilander.libero.it/ugo.albano
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Le vie della libera professione
nel Servizio Sociale

Alcune considerazioni dopo aver partecipato 
alla giornata formativa sulla libera professione 
promossa dall’Ordine degli Assistenti Sociali del-
le Marche a Macerata, il 24 gennaio 2009, non 
prima, però di aver fatto i dovuti ringraziamenti 
al Consiglio dell’Ordine, per aver pensato ed or-
ganizzato un momento formativo su di un argo-
mento così poco praticato, denotando audacia e 
lungimiranza, e al relatore, dott. Ugo Albano, che 
con uno stile comunicativo diretto ed efficace ha 
“provocato” in me, come credo negli altri colle-
ghi presenti, significative riflessioni sul senso e sui 
modi della nostra professione nella dipendenza e 
nell’esercizio libero professionale.

Personalmente sono uscita dalla giornata forma-
tiva non solo con la conferma del fatto che “si 
può”, ma anche che la libera professione è una 
meta raggiungibile da più vie.

Un percorso è senz’altro quello legato alla ne-
cessità “d’inventarsi il lavoro”, e qui entrano in 
gioco le nuove generazioni di Assistenti Sociali, 
che sempre più difficilmente potranno pensarsi 
in un rapporto di lavoro dipendente, in partico-
lare nel settore pubblico e quindi guardano a tale 
percorso come concreta possibilità di esercitare 

la professione per cui si sono 
formate. Non mi soffermo, su 
questa prima via, seppur ricca 
di spunti riflessivi, se non per 
dire che ho apprezzato molto 
l’intraprendenza e la motiva-
zione di alcune giovani colleghe 
incontrate al corso e che trovo 
molto stimolante il confronto 
fra diverse “generazioni” di As-
sistenti Sociali.

Altra strada è quella percorribile dai colleghi che 
lavorano nel privato sociale in un rapporto di di-
pendenza. In tale ambito, a partire dall’esperienza 
lavorativa maturata, mediante la libera professio-
ne l’assistente sociale può diventare imprendito-
re (e non solo di se stesso), oppure proporre al 
datore di lavoro forme di collaborazione diverse 
e/o integrative al rapporto contrattualizzato. Ho 
trovato veramente arricchente il vivace confron-
to con i colleghi di questo gruppo, in quanto ne 
ho apprezzato capacità di progettazione e flessi-
bilità di ruolo.

La terza via , che mi riguarda più da vicino, è 
quella che vede la libera professione come al-
ternativa o “via di fuga” dal lavoro dipendente 
in ambito pubblico, là dove il rapporto di lavoro 
contrattualizzato viene vissuto, nel tempo, come 
frustrante, svalutativo e scarsamente motivante. 
La frustrazione e lo scontento diventano la molla 
che fa guardare oltre e spinge alla ricerca di al-
ternative capaci di dare alle nostre aspirazioni ed 
alla nostra professionalità un respiro più ampio.
Questo percorso interessa chi, come me, lavora 
da anni nella pubblica amministrazione e ne vive, 
spesso ne soffre, le contraddizioni, le inefficienze, 
i vincoli legati al mandato istituzionale 

A cura della Dott.ssa Adriana Antognoli

Ma fare il grande salto, abbandonare il “posto 
fisso” ed intraprendere in via esclusiva la libera 
professione è una scelta che pochi di noi “si pos-
sono permettere” in termini di risorse econo-
miche ,di coraggio e di capacità di assumersi il 
“rischio d’impresa”.
Qui ci viene in soccorso una ricetta suggerita 
dal dott. Albano e mutuata dalla... vita di coppia!: 
“se non possiamo permetterci di lasciare il ma-
rito (pubblico impiego) possiamo sempre farci 
l’amante (libera professione)” e ritrovare così 
nuovo slancio professionale.

Io sono fra coloro che, almeno per il momen-
to, non si sentono di fare una svolta in termini 
professionali a 360°, anche perché, riprendendo 
l’efficace e simpatica metafora del dott. Albano, 
sarò un’inguaribile romantica ma... “sono ancora 
innamorata di mio marito!”.
Infatti, nonostante frustrazioni e delusioni, sono 
ancora appassionata del mio lavoro nei servizi 
pubblici e legata alla mia identità di assistente so-
ciale che è maturata professionalmente in ambi-
to pubblico, anche se guardo con molto interesse 
le nuove prospettive professionali in ambito pri-
vato… (e a questo punto mi conviene abbando-
nare la metafora di coppia!!).

Ho fatto questo piccolo e giocoso distinguo per 
sottolineare come, in particolare per noi profes-
sionisti “maturi” del pubblico impiego, la sfida ad 
aprirsi alla libera professione può giocarsi non 
solo dentro al desiderio e/o all’esigenza , sicu-
ramente forti e legittimi per molti di noi, di ri-

scattarsi da un rapporto di lavoro castrante, ma 
anche come consapevolezza di aver maturato 
saperi ed esperienze che possono essere spesi 
anche al di fuori del rapporto di lavoro contrat-
tualizzato, magari a beneficio di fasce di popo-
lazione che, tradizionalmente, non arrivano nei 
servizi pubblici.

Mi piace immaginare un professionista assistente 
sociale che, alla luce e forte dell’esperienza che 
ha effettuato e vive quotidianamente nel servi-
zio pubblico, mette in campo una professionalità 
matura e fortemente ancorata nella realtà socia-
le proponendosi anche alla popolazione che non 
può o non vuole rivolgersi ai servizi pubblici.
Un professionista assistente sociale che, cito un 
esempio, re-immette sul mercato quegl’interventi 
sociali che i servizi pubblici non possono più per-
mettersi per mancanza di risorse ma che sono co-
munque strategici per il cittadino e la collettività.
Concludo queste mie riflessioni immaginando 
fra le possibili alternative anche quella di una 
confluenza fra i percorsi fin qui sintetizzati che 
consenta al giovane assistente sociale e al pro-
fessionista più maturo, sia esso afferente ai ser-
vizi pubblici o al privato sociale, di progettare 
e proiettarsi insieme verso la meta della libera 
professione.
Una prospettiva quest’ultima, forse un pò uto-
pica, una sfida nella sfida innegabilmente rispon-
dente ad importanti imperativi di solidarietà con 
le nuove generazioni di assistenti sociali, e che 
contribuirebbe concretamente al rafforzamento 
dell’identità professionale.
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Dal 26 al 29 aprile u.s. si è svolta in Croazia la 1^ 
conferenza europea: “Azione sociale in Europa: “di-
verse eredità e sfide comuni” iniziativa della rete 
europea ENSACT.
L’ENSACT comprende rappresentanti delle as-
sociazioni professionali europee, facoltà, scuole di 
lavoro sociale e di pedagogia sociale, consigli nazio-
nali di previdenza sociale, professionisti del sociale, 
docenti, ricercatori, responsabili politici e dei forni-
tori di servizi sociali europei.
Le principali attività di ENSACT sono relative alla pro-
mozione della qualità dei servizi sociali, all’individuazio-
ne sia delle criticità che dei buoni esiti del lavoro socia-
le nelle varie esperienze europee, all’organizzazione di 
conferenze e riunioni congiunte di esperti.
La conferenza di Dubrovnik ha rappresentato 
un’opportunità per gli operatori sociali, docenti, ri-
cercatori, studenti, responsabili politici, di condivide-
re e scambiare conoscenze attraverso la discussio-
ne dei problemi attuali e la ricerca di soluzioni nel 
campo della pratica sociale, l’istruzione, la politica e 
l’erogazione dei servizi.
I temi principali presentati sono stati:
•	Conflitto sociale e ricostruzione;
•	 Individualizzazione e coesione sociale;
•	 L’impegno personale e la responsabilità profes-
sionale.
Al fine di affrontare le diverse eredità e sfide comuni 
importanti per la costruzione dell’europa sociale è 
stata presa in rassegna la storia europea nell’ultimo 
periodo e in particolare la situazione nel sud-est 
europa e come il ristabilire delle relazioni umane sia 
al centro della ricostruzione sociale. Differenti etnie, 
religioni e conflitti politici hanno portato e stanno 
facendo crescere la violenza e le fratture tra diverse 
popolazioni. Ma diversi sono anche gli approcci di 
guarigione e di ri-definizione della capacità dei citta-
dini e della società nell’affrontarli ed eliminarli.
Ci si è confrontati, dunque, sulla questione: attraver-
so lo sviluppo di nuovi quadri di riferimento, nuovi 
programmi di sviluppo, politiche rinnovate con si-
stemi di gestione dei conflitti, l’espressione di gruppi 
di azione da parte dei cittadini stessi, si riuscirà a 
dare forma alla costruzione di nuove relazioni so-
ciali atte a far fronte ai conflitti preesistenti? 

Ci si è raffrontati inoltre sul ruolo attivo e quotidia-
no degli operatori sociali in tale ricostruzione.
Il secondo tema ha messo in luce l’importanza del 
senso di appartenenza in una comunità da parte 
del singolo; più è sentito, più la società risulta sana e 
vigorosa. Allo stesso tempo, il senso di appartenen-
za comunitario contrasta con le attuali forze di indi-
vidualizzazione, globalizzazione e multiculturalismo.
Gli operatori sociali, i fornitori di servizi, i responsa-
bili politici possono agevolare, con il loro operato, il 
nascere di nuove forme di coesione sociale e di cit-
tadinanza attiva. Il terzo tema ha affrontato il gravoso 
impegno, sempre più crescente delle professioni so-
ciali, in termini di efficienza, di misurazione delle pre-
stazioni, di garanzia della qualità, in società in costante 
mutamento. Gli operatori sociali affrontano sfide si-
mili in tutta Europa:  le misure adottate dai governi 
nazionali e gli organismi internazionali per combatte-
re la crisi finanziaria ed economica non possono evi-
tare un drammatico aumento della disoccupazione 
e dei nuovi rischi di povertà. Allo stesso tempo, lo 
sviluppo delle teconologie dell’informazione e della 
comunicazione in corso e la deregolamentazione del 
mercato del lavoro hanno un effetto negativo sulle 
strutture come la famiglia e le reti sociali, riducendo 
la loro capacità di affrontare i conflitti personali e la 
limitazione delle risorse per il sostegno reciproco. 
Questo stato di cose pregiudica il lavoro quotidiano 
degli operatori sociali. Alcune delle questioni discusse 
alla conferenza di Dubrovnik: come possono essere 
trovate soluzioni a livello di base e la possibilità di po-
tere imparare gli uni dagli altri all’interno del campo 
di applicazione  della cooperazione internazionale, 
come è possibile  avere un uso efficace delle risorse 
esistenti  a livello nazionale e internazionale per mi-
gliorare il quadro del lavoro sociale.
Si è messo inoltre in luce l’importanza della for-
mazione, dagli studi universitari all’aggiornamento 
continuo nell’itinere professionale.
Durante la conferenza i tre temi sono stati svilup-
pati da operatori sociali e poi ulteriormente elabo-
rati in sessioni di discussione minori.
Inoltre simposi, workshop e presentazioni poster 
hanno consentito lo scambio delle singole espe-
rienze sugli argomenti legati ai tre temi principali.

“SOCIAL ACTION IN EUROPE:
DIFFERENT LEGACIES & COMMON CHALLENGES?”

Esperienze

a cura delle Consigliere Marinella Moroni, Sabina Lavagnoli



Web
per

il Servizio Sociale
Come migliorare

il proprio lavoro professionale
grazie ad Internet

e alla comunicazione mediata
dal computer

Il Corso è aperto
ad un max di 10/12

partecipanti al corso

Obiettivi

Obiettivo di questi incontri formativi 
sarà quello di offrire ai partecipanti delle nozioni 

generali sulle possibilità di utilizzo e applicazione nella 
professione del web e della comunicazione mediata dal 

computer, attraverso alcuni esempi pratici e la presentazione 
di alcuni siti e modalità comunicative, che possono 

permettere di migliorare il proprio lavoro professionale. 
Non è un corso di informatica in senso stretto, ma 

piuttosto la possibilità di scoprire le possibili 
applicazioni pratiche ed utilità per il lavoro 

professionale dell’assistente 
sociale.

Il dott. Vittorio Zanon è 
assistente sociale specialista. Dal 2000 

collabora con il sito www.serviziosociale.
com dove, tra le altre cose, ha ideato e gestito dal 

2001 al 2008 “Spazio Studenti” e, da dicembre 2008 ha 
assunto il ruolo di webmaster, per conto della associazione 
“ASit Servizio Sociale su Internet”, di cui è socio fondatore. 

Ha lavorato in servizi pubblici e del privato sociale; ha inoltre 
alcune esperienze di ricerca e pubblicazione. Ha collaborato con 

il CROAS Lombardia per la gestione dell’indagine
“Il Servizio Sociale nelle Aziende Ospedaliere della Regione 

Lombardia”, realizzando il prodotto multimediale di presenta-
zione del lavoro di ricerca e tenendo dei corsi sull’uso del 

web per il Servizio Sociale.

Sito personale:
http://vizeta75.interfree.it/
e-mail:vizeta75@interfree

Breve curriculum
del docente

Contenuti proposti
e loro articolazione

1. Introduzione sulle caratteristiche di Internet

2. Principali programmi
(Microsoft e non Microsoft)

3. La comunicazione:
diversi modi di comunicare: conoscere regole, 
linguaggi, modalità, caratteristiche, vantaggi e 

specificità

4. Internet:
ipertesto e multimedialità. Da enorme 

biblioteca a “fusione di saperi” da scoprire 
senza fare “confusione”: quale atteggiamento 

per un approccio proficuo
e produttivo?

Giornata formativa

10 ottobre 2009 ore 9-13
c/o sede regionale Ordine Assistenti Sociali 

Via Podesti, 42 Ancona

Destinatari (eventuali 
requisiti richiesti o indicati)

10 -12 assistenti sociali.
Il costo della partecipazione all’incontro è

di Euro 10 è necessario iscriversi
entro il 10 settembre

presso la segreteria dell’Ordine.   
Verrà rilasciato

attestato di partecipazione.

I contenuti potranno 
essere riadattati a seconda del 

livello di conoscenze informatiche dei 
partecipanti o per altre valutazioni. Anche per 

questi motivi ai partecipanti è richiesto di inviare 
via mail (o fax) un breve questionario sul livello 
di conoscenza informatica e sulle aspettative/

interessi rispetto al corso.


